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                                         GESU’ CRISTO NOSTRO SIGNORE

            Carissimi fratelli e sorelle, 

                                                         fratello e sorella   sono parole che prendo nel senso  prettamente evangelico; sono il dono di Gesù nostro caro e grande fratello.    Egli ha dato a noi lo stesso suo Padre che è nei cieli, e ce l’ha dato in modo tanto vivo e amoroso …: è un dono divinamente incandescente di Spirito Santo Amore.  Siamo dunque nel cuore del Padre, infocati di Spirito Santo; siamo immagine di Gesù, il Figlio per eccellenza.  Ecco che cosa ha fatto Gesù per noi: ECCO CHE COSA E’ GESU’ PER NOI.  Gesù è colui che ha fatto queste meraviglie!

.   

           Perciò per noi cristiani  


                                        PARLARE DI GESU’ 

                                                      significa 

                                                                           parlare della persona più

cara, più grande, più vicina a noi. Egli è l’infinito Dio fatto uomo e nostro congiunto, il parente più stretto.  

Dice Paolo:    Voi non siete stranieri, né ospiti, ma familiari di Dio.  Se familiari siamo nei riguardi di Gesù come con mio padre, mia madre, mia sorella e mio fratello di casa.  Questo è da intendere come si fa nella famiglia più amorosa, cristiana e divinamente amorosa. Di Gesù si deve parlare con il massimo entusiasmo, affetto e amore.

  
Gesù è la persona che sta al vertice e al cuore dell’ intimità, senza confronto; ed è anche il personaggio più importante apparso all’orizzonte della storia.  I secoli si dividono da lui in prima e dopo Cristo.  

Solo chi non conosce la certezza e l’attendibilità dei documenti storici su Gesù, può confonderlo con le favole degli apocrifi o dei fantasiosi Codici da Vinci, vero obbrobrio della scienza e della ragione umana.  Romani 1, 21s:  Si è ottenebrata la loro mente ottusa.  Si dichiarano sapienti e sono diventati stolti.  La mancanza di scienza vera, seria  allontana da Dio.  

La scienza Critica storico-testuale è venuta alla conclusione che non esiste personaggio della storia greco-romana (il tempo in cui apparve Gesù nella storia) che ha  documenti quanti ne ha Gesù e cioè i Vangeli e il NT, attestati da copie antichissime, numerose e concordi, da dire che siamo certi dei sui suoi detti e fatti.

L’autore di Atti dice che ha fatto ricerche accurate, che ha consultato tanti scritti.  E si ricordi che siamo quando ancora esistevano i testimoni oculari e auricolari di Gesù. 


Osservate come si fa per scegliere uno al posto dell’apostolo Giuda prevaricatore:  non si scegli il più dotto o il più bravo, ma solo uno che può testimoniare sui fatti e i detti di Gesù.  Dice Pietro:  Bisogna scegliere uno tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi, incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato tra noi assunto in cielo (At 1,21s).

La grandezza del personaggio Gesù ha fatto dire con sincera evidenza ai testimoni oculari:  Nessuno mai ha parlato come lui!  Nessuno ha fatto quello che lui ha fatto.  Così riferisce il Vangelo.  

La grandezza di Gesù è infinita.  La sua intimità piena di bontà e di amore, se fosse possibile, direi:  è ancor di più.  Gesù è la persona che deve far tremare il cuore più di ogni altra:  padre, madre, figli, sposi… Dice Gesù:  Chi ama il padre o la madre… più di me non è degno di me.

Essere cristiani è mettersi in relazione viva, vitale con Cristo; essere cristiani è come aprire una famiglia: i cuori tremano e si allargano.  

Gesù non è solo un personaggio del passato, ma intimo a me molto più di quello che io a me stesso, vite e  tralci (secondo il Vangelo di Giovanni); come il braccio e il mio corpo.  

Non vi ho chiamati servi, ma amici:  tutto quello che ho udito dal Padre ve l’ho fatto conoscere (= sperimentare, misticamente sperimentare).  Che cosa ha sentito Gesù dal Padre?  Queste parole:  Tu sei il figlio mio prediletto. Così siamo anche noi.  Questo ha fatto Gesù; egli si conosce e si definisce da quello che ha fatto.   QUESTO E’ GESU’!   

Ho detto:  Esser cristiani è più che aprir famiglia. Si apre una famiglia con il matrimonio.  Nella Bibbia il matrimonio si chiama  berìth, alleanza.  Il cristianesimo è la nuova ed eterna alleanza nel corpo e nel sangue di Cristo.  Corpo vuol dire la persona di Gesù nel modo più intenso possibile.  Sangue vuol dire vita.  L’alleanza di Gesù con noi nel suo sangue vuol dire legame con lui mediante la vitalità umana e divina, la sua energia e capacità di crescere e irrobustirsi come organismo vivente.  Come il bambino è nel seno materno, così noi siamo in Cristo.

Paolo dice:  come vergine casta vi ho sposati a Cristo (2 Cor 11,2).  Il legame sponsale è superiore a quello dei figli.  Così dice Gn 2:  uomo o donna lasciano padre e madre e diventano una sola carne ossia persona fino all’unghia delle mani e dei piedi.  Il padre e la madre si lasciano, gli sposi mai!  Inoltre l’amore verso i figli è un amore derivato e causato da quello sponsale.  Tanto è vero che i figli non si possono amare se non unitariamente, altrimenti non  è amore.  Amare è essere trinità:  non guardarsi in faccia, ma guardare insieme vero un punto comune, il figlio.

Se esiste questo matrimonio più che principesco, divino, eterno, si può fare anche a meno di sposarsi oppure il matrimonio diventa un ministero cristiano o servizio sacro o missione evangelizzatrice.  

Matrimonio significa più persone che sono un corpo, un sangue, una vita, un cuore e una sorte: gli sposi si chiamano consortes. Tutti i cristiani erano un cuor solo e un’anima sola (At 2).  Per il Battesimo diventiamo  consanguinei e con corporei di Cristo e formiamo il Corpo di Cristo o la ramificazione dell’unica vite-Gesù, noi suoi tralci.  Siamo con lui e per lui - Efesini, 4:  … un solo corpo, un solo spirito, una sola speranza; (abbiamo) un solo Signore, un solo Padre, una sola fede, un solo battesimo, un corpo ben scompaginato e connesso…  


Non esiste nessuna persona più viva di Gesù, più vicina di lui e che fa di tutti noi una sola vita.  Gesù dice:  Come io vivo per il Padre e il Padre per me, così siamo una cosa sola (secondo il Vangelo di Giovanni).  Paolo giunge a dire l’inconcepibile (Gal 3, 28):  Non c’è più giudeo o greco (diversità di razza), uomo o donna (diversità di sesso), schiavo o libero (diversità sociale), voi siete UNO in Cristo:  Non dice una cosa sola, Uno al maschile (heis, non hen)):  SIAMO GESU’, SIAMO UNA SOLA PERSONA MISTICA con lui.  

La parola “mistico” indica un legame fortissimo, superumano, divino, percepibile nell’ordine della fede:  non si vede e non si sente, ma è esistente, reale.  Noi dunque siamo un solo Cristo!  Ecco chi è Cristo: EGLI E’ NOI, NOI SIAMO LUI!

E se siamo un solo Cristo, entriamo con lui nella vita trinitaria, immedesimati col Figlio e avvolti nella stessa fiamma di fuoco-amore dello Spirito Santo, heis ton kolpon tou patros (Gv 1):  nel grembo del Padre che compie il ruolo anche di madre con un figlio nel grembo (l’Unigenito e quanti sono diventati lui).  Dio non ha un amore diviso, ma unico verso l’unigenito che siamo tutti noi, grazie a Gesù, che ha dato la vita per noi e ci ha dato la vita divina, la sorgente di ogni vita, l’albero della vita.

Il Padre è anche madre.  E’ madre perché a lui è attribuito l’amore paterno e materno dalla Bibbia:  Sal 51:  Pietà  di me, o Dio, secondo la tua misericordia, secondo la moltitudine delle tue compassioni: hannenì, Elohìm, k’hasdéka, k’rob rahamèka: hen, hesedk è amore paterno,  rehem significa utero e rahamèka vuol dire amore materno.  Dunque siamo come il bimbo unico che si tuffa tra le braccia materne e affonda nel suo seno.  Siamo inseriti nella vita trinitaria ossia colmati di Spirito Santo (primo dono ai credenti), fatti Cristo o cristificati nel seno del Padre.  Pietro dice:  Partecipi della natura divina . 

Giustamente diceva una sorella (Faustina Kowalska, morta quando io avevo 11 anni: 1938) diceva:  Sento di essere la figlia prediletta del Padre, tutt’una cosa con Gesù; e sento continuamente le parole del Padre a Gesù:  Tu sei il Figlio mio prediletto! -  Queste parole sono rivolte anche a me:  Tu sei la figlia mia prediletta!


Paolo dice:  Non son più io che vivo, ma Cristo vive in me.  E aggiunge:  Per me vivere è Cristo (la mia vita è Cristo) e il morire un guadagno.  Da qui è nato quel canto popolare biblico:  Jesu, tibi vivo, Jesu, tibi morior, Jesu sive vivo sive morior tuus sum.  Gesù, per te vivo, Gesù, per te muoio; o vivo o muoio sono tuo…

                                                                II

CI STIAMO DOMANDANDO CHI E’ GESU’ e abbiamo dato la prima risposta dicendo che lui è noi, è il nostro sommo bene e la nostra gioia suprema.

Perché per conoscere Gesù dobbiamo partire da ciò che egli ha fatto per noi?

          Perché   Gesù è Dio; e Dio stesso ci ha parlato di sé in questo modo.  Nel libro    del-                                  

l’ Esodo (3,14) Dio disse a Mosé:  Io sono colui che sono:  Anì ehjé ascher ehjé.  JAHWE è forma arcaica dell’imperfetto del verbo essere.  La prima,seconda e terza persona sono: ehjé,tihjé,   jehjé Jahwé sua forma arcaica.

Un verbo molto vicino a ehjé si trova in una lingua del Mediterraneo a nord della Grecia. La lingua degli Illiri è più antica del greco.  Furono evangelizzati da Paolo (Rm 15, 19: da Gerusalemme fino agli Illiri ho portato a termine le predicazione del Vangelo di Cristo).  Perché ricorro alla lingua degli Illiri?  Perché di essi faccio parte anche io e non solo io…ci sarà qualcuno tra di voi.  Oggi Illiri sono gli Albanesi.  

Nella lingua degli Illiri  noi diciamo: un jam = io sono.  E’ lo stesso verbo anì ehjié. 

            Nell’ebraico il tempo imperfetto indica un’azione non finita, ma in continua attività.  Questo è importante per la nostra ricerca.  Per dirci chi è Dio, la Bibbia non usa il tempo perfetto ebraico che indicherebbe l’essenza di Dio, ma l’imperfetto che indica la sua continua attività o la sua manifestazione storica attraverso i fatti della salvezza.  

La  Bibbia infatti è la scrittura degli interventi onnipotenti e amorosi di Dio.  Così è pure Gesù.  Egli è la Parola di Dio, Parola vivente e Parola fatta carne.

Gesù dunque è IL CENTRO DELLA STORIA SACRA, SUO VERTICE, PUNTO DI PARTENZA E DI ARRIVO; E’ COLUI CHE GUIDA la storia della salvezza CONTINUAMENTE.


Gesù è il punto iniziale della creazione (tutto è stato fatto in lui e per lui), quel punto che poi divenne vita per le creature animate, persona per le creature razionali, punto di partenza del primo ebreo, seme che dai patriarchi giunge nel seno di Maria e si chiamerà Gesù che disse:  Prima di Abramo io ero!  E questo non solo perché Dio, ma perché la prima creatura, la più alta e quella che sorregge uomini e cose… 



Da qui mi sono sentito in dovere di CERCARE l’identità di Gesù per noi DA QUELLO CHE EGLI HA FATO E FA PER NOI.  NON QUELLO CHE EGLI E’ IN SE’ E PER SE’.

Gesù è quello che egli ha fatto e fa per noi: 

                                                                                                                                              è venuto a trovarci nel nostro mondo; è entrato dentro la nostra vita, ci ha rivelato il supremo amore morendo in croce.  Lo conosciamo quanto più lo sperimentiamo.  Per questo nella Bibbia conoscere vuol dire sperimentare e cioè amare.   Non conosce Gesù chi non lo ama appassionatamente.  Non si può parlare di lui se non con passionalità eminente… 


Gesù ci ha dato la Parola del Padre (come i profeti), ma Gesù ce la diede nella pienezza della sua persona: egli è la Parola di Dio incarnata.  Gesù è Dio fatto carne:  egli è  dovunque esiste carne umana.  Disse infatti: Quello che fate agli altri lo fate a me (Mt 25).  La sorella cristiana Teresa di Calcutta sbalordì il mondo perché con la sua carità ha fatto gridare:  Ma allora Cristo è venuto in terra!? – Ella serviva i più ripugnanti della società, convinta di toccare la carne di Gesù. 

Lo chiamerai Gesù, disse l’angelo alla Vergine Maria. Il suo nome indica la sua missione, quello che Gesù è per noi. 

Il suo nome è la risposta alla domanda:  Chi è Gesù? – la risposta è Jeshu’a.  E’ un nome doppio: Je accorciativo di Jahwe, più il verbo salvare che in ebraico è Jashà’.  Gesù è Jahwé, il Dio dell’Antico Testamento, lo stesso Dio che si è rivelato in maniera nascosta ai padri.  Egli è apparso fra noi per portare a compimento la rivelazione (rivelare non indica solo dire, ma anche dare e cioè salvare, far sperimentare la salvezza del Nuovo Testamento).

Gesù dunque supera in maniera stupenda le grandi opere di bontà e di amore dell’AT:  invece di un regno politico (AT, che è immagine del NT) abbiamo il regno di amore cioè tutti uniti nel cuore di Dio, come è unito a lui l’Unigenito:  questo è il regno.  E’ una persona divina in carne umana perché ogni carne veda ossia diventi la salvezza; la salvezza è Jeshu’à.
Essere quello che Cristo è (questo è il nostro tema) ossia vivere in Cristo   è un fatto fondamentale e un cammino.

                                   Il fatto fondamentale                 avviene con la conversione e il battesimo … i gesti liturgici, l’ascolto della Parola, il ricevere il pastore che lo Spirito Santo ha posto nella Chiesa. Così siamo in relazione con Cristo, altrimenti egli mi è lontano ossia io non lo sperimento, non lo vivo, non lo comprendo, non so chi egli sia.  Chi è Cristo?  Non posso dire che è un assente; è un presente e vivo e mio!  

Con la lectio orante si diventa Parola incarnata, e il Verbo si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi.  Ogni cristiano è un Cristo che vive nel mondo e abita in mezzo alla società per fermentarla e farla cristiana.  Cristo si incarna in noi come nella Vergine Madre (Isaia Vergine concepiente e vergine partoriente).  Luca la loda perché concepiva e partoriva Cristo continuamente:  Osservava attentamente i fatti o le parole del Figlio e li meditava nel suo cuore.  Il grande Agostino di Tagaste dice:  A nulla sarebbe valso concepirlo nella carme, se non lo avesse concepito nell’anima.  Fu prima discepola e poi madre, secondo le parole di Gesù:  Chi ascolta la parola e la mette in pratica è fratello sorella e madre. Elisabetta:  Beata te che hai creduto…  Fides ex auditu…  dall’ascolto viene la fede.  Chi non ascolta non ha fede.  Chi ha fede è uno che ascolta, se è beato è segno che ascolta molto.
C’è un processo di incarnazione nel seno di Maria, uno nel seno della società con i cristiani e il processo di incarnazione della Parola.  La Parola fu scritta per opera dello Spirito (come Maria concepì per opera dello Spirito Santo).  Anche la  lectio divina della Sacra Scrittura avviene per opera dello Spirito Santo.  

La produzione letteraria della Bibbia avvenne così: fatti divini nella storia, riflessione di fede (che cosa vuol dire?),  ispirazione (Dio vuole da voi questo e questo), scrittura.  

La lectio divina segue il cammino inverso:  ora noi ci troviamo davanti alla Sacra Scrittura e facciamo il cammino inverso alla sua produzione.  Ripeto: la Scrittura nacque così: fatti, fede, ispirazione, scrittura.  Noi partiamo dalla scrittura (scrutate le Scritture, diceva Gesù), raschiare, strofinare, come si fa con erba odorosa, emana il profumo ossia lo Spirito, ispirazione:  anche noi partecipiamo dello stesso Spirito.  Resta una cosa:  produrre nei fatti nostri.  Diceva un fratello, Francesco di Assi:  Non leggete mai una frase del Vangelo senza chiudere il libro e andare a metterla in pratica.  Poi potete aprire e leggere un’altra parola.

L’incarnazione della Parola è un fatto fondamentale (conversione e battesimo) e anche

UN CAMMINO PERENNE 

                                                 che deve giungere ad uccidere l’uomo vecchio e ricostruire l’uomo nuovo creato secondo Cristo.  Dice Paolo  hina katarghethé to soma tes amartìas:  affinché sia distrutto il corpo del peccato, l’uomo del peccato Rm 6). 

Dobbiamo lottare continuamente perché viva sempre più Cristo in noi.  

Una pagina stupenda di Paolo:  Fil 3,8-14 la morte dell’ego perché Cristo viva pienamente in noi.

Quello che poteva essere per me un guadagno, l’ ho considerato una perdita a  motivo di Cristo.  Anzi, tutto ormai reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza (cioè esperienza mistica) di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo…  Che io possa conoscere (sperimentare sempre meglio) lui (la sua persona), la potenza della sua risurrezione (essere avvolto nella vita nuova da risorto con Cristo ossia cristiano), la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte (senza sacrificio non c’è amore) con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti…  Non ritengo ancora di esservi giunto… corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

                                          III

TERZA E ULTIMA PARTE DELLA NONSTRA CONVERSAZIONE                     

Dal libro biblico Atti degli Apostoli possiamo osservare la rivelazione progressiva di Gesù. All’inizio fu chiamato un uomo di Nazaret, figlio di Giuseppe (così si identificavano le persone, dal paese e dal padre).  Poi si accorsero che egli era eccezionale e dissero che era  l’uomo accreditato da Dio con segni e miracoli.  In seguito Gesù fu scoperto come al di sopra di tutti i personaggi dell’AT, colui che portava a compimento l’antica salvezza e perciò messia (in lingua ebraica) ho cristòs (in lingua greca).  

I discepoli di Gesù sono chiamati anche oggi in ambiente orientale messihìn, cristiani dalla lingua occidentale greca.  Mashiah e christòs sono due parole che indicano la stessa cosa:  consacrato con olio attraverso un massaggio (messia) o attraverso l’unzione sacra come dice il verbo greco chrìo. 

Gesù è Messia o re.  Ma il suo regno non è di questo mondo cioè politico (come nell’AT); è di ordine totalmente nuovo.  L’AT è immagine, annunzio, ombra (Lett. Ebrei) del Nuovo Testamento. 

Il culmine della scoperta del ruolo di Gesù fu Gesù identificato con Jahwe o come allora lo chiamavano: Adonai, Signore, ho Kyrios in greco.

Ecco i titoli di Gesù:  Gesù (virgola), Cristo, Signore.  EGLI E’ IL SIGNORE, E’ LA SUPREMA PROFESSIONE DI FEDE CRISTIANA dire:  Gesù è Signore! (Rm 10,9).  In seguito si scoprì la parola Figlio (come Gesù stesso si chiamava).  Egli è Figlio di Dio Padre  (perciò  testimone  della  Trinità)  e pieno di Spirito che riversa nei suoi discepoli.  Lo stesso Spirito Santo ci cristifica e ci pone nel seno del Padre: heis ton kolpon tou patros (Gv 1: nel seno materno e paterno di Dio).

At 2,22:  Gesù di Nazaret, uomo accreditato da Dio presso di voi.  At 10,38:  Gesù consacrò in Spirito Santo e potenza GESU’ DI NAZARET; At 26,9 Saulo diceva:  Credevo mio dovere di lavorare attivamente contro G. il Nazareno.    

At 4,10: Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno. Saulo… dimostrava che Gesù è il Cristo At 9,22.  Saulo confondeva i Giudei che Cristo doveva morire e risuscitare…, il Cristo è quel Gesù che io vi annunzio.  Affermava che Gesù era il Cristo (At 18,5).  Rm 1,3:  nato dalla stirpe di Davide secondo la carne.

At 2,36:  Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso.  Dagli israeliti proviene Cristo secondo la carne, lui che è Dio benedetto (Rm 9,5).  Tt 2, 13:  Il nostro grande Dio e salvatore nostro Gesù Cristo.  Signore dei signori (Ap 17,14), 2 Pt 1,11:  Signore e Salvatore.  Nostro Signore Gesù Cristo (At 15,26). Col 1,15s: Immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura, per  mezzo di lui crete tutte le cose. 


Cristo è inizio, fine di tutto il creato e forza che regge continuamente ogni cosa.  Egli è il centro di tutto, il fine e la salvezza di tutto e di tutti.  Da lui è spiegabile la storia di Israele con tutte le sue meraviglie, mirabilia Dei o magnalia Dei:  era Gesù nels eno dei patriarchi che guidava tutto.  Egli è all’inizio, al centro e alla fine di tutto e della storia.

FIGLIO DELL’UOMO

Poco usato fuori vangeli Ap 14,14 Sulla nube uno stava seduto, simile a un figlio di uomo…

SIGNORE 

Contro la prepotenza degli imperatori romani che si  facevano chiamare Kyrios Signore cioè Dio, i cristiani riconoscono un solo Dio (parallelismo) e un solo Signore, Gesù (1 Cor 8,6;12,3;Rm 10,9.  Rimanda alla tradizione palestinese (ebraico Adonaj e aramaico:) Maràn Maranàh:  Gesù risorto è Signore, intronizzato alla destra di Dio, che rivela e attua la signoria di Dio nel mondo e nella storia. 

SALVATORE SOTèR: 

titolo mai attribuito al messia nell’AT, ma solo a Dio, nella Settanta traduce traduce l’ebraico Jeshà o Jeshu’à (Dio salvatore).  Gesù porta la salvezza finale o escatologica.  Fil 3,20s:  Aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale  trasformerà il nostro missero corpo per uniformarlo al suo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutto l’universo.
E anche Tito 3,6; 2 Tm 1,10…

PASTORE POIMèN

Proprio di Dio nell’AT… Sal  23,1; Ez 34; 37; Ger 23, 1-6…

Tutti questi titoli ci dicono chi è Gesù: 

egli è l’uomo apparso a Nazaret, ma che ha le origini dall’eternità, nel seno del Padre, come suo Figlio e partecipe dell’unica divinità.  Egli è l’inviato di Dio in terra per portare la rivelazione e la salvezza (iniziata in Israele) al suo compimento e alla salvezza di tutta l’umanità ossia nel cuore di Dio Padre, partecipi della stessa sorte di Cristo Gesù Dio e Figlio del Padre.  Egli è il buon pastore che ha cura del suo gregge affidatogli dal Padre al posto di tutti i pastori che lo avevano condotto al male.


La professione di fede cristiana è quella che abbraccia A e NT ed è la risposta a questo interrogativo che si faceva prima del battesimo e per poterloo ricevere adeguatamente:  Credi tu in Gesù Cristo e Signore?  Sì, io credo che Gesù è il Messia  attesos e inviato e Dio stesso nella persona del Figlio.


E poiché credere significa donare tutta la propria vita, la fede cristiana attraverso gli attributi biblici di Gesù diventa:  Io credo fermamente che Gesù apparso a Nazaret è il grande inviato di Dio, il messia, il Cristo, il salvatore di Israele e di tutta l’umanità.  Egli è Dio in persona e noi in lui troviamo ogni bene, in terra e in cielo.


IL TITOLO E IL FENOMENO FONDAMENTALE DELLA SCOPERTA DI GESU’ E’:

                                                         GESU’ E’ IL RISORTO!

                                                                                           Gesù è il Risorto che per quaranta giorni appariva spesso per istruire i discepoli sul regno di Dio.  Il regno di Gesù è la comunità o chiesa nascente o Gesù mistico (lui e noi).


GESU’ IL RISORTO è colui che prese la nostra umanità, rovinata dal satanismo, prese un corpo come il nostro (eccetto il peccato), accettò la vita umana con tutte le sue sofferenze fino alla morte di croce, distrusse la morte e risorse.  Divenne (dice Paolo) Spirito datore di vita, effuse il suo Santo Spirito nella nostra umanità attraverso l’azione liturgica e sacramentale.  Ci colma della sua realtà di Risorto prima nell’anima e gradatamente fino alla immedesimazione totale con la distruzione dell’uomo vecchio nell’uomo nuovo crocifisso, in attesa della gloria dell’anima e poi anche del corpo e del cosmo.  Così dice egregiamente Paolo Roma 8:  Se siete risorti con Cristo, il corpo certo è morto, ma lo spirito è vivo e quello Spirito che risuscitò Gesù dai morti farà risorgere anche i vostri corpi e trasfigurerà il cosmo intero:  la creazione attende con impazienza la (sua risurrezione). 

E’ bene osservare che le presenze del Risorto erano apparizioni soprannaturali,  non erano visibili a tutti.  Insegna Gv 21 che il Risorto era presente presso il mare di Tiberiade, ma non fu riconosciuto.  Fu riconosciuto quando Giovanni lanciò il grido di fede:  E’ il Signore!  Allora tutti credettero.  

Non dobbiamo immaginare che Gesù sia apparso nuovamente per le strade della Palestina come prima della morte.  Esiste dunque uno spazio per la fede ossia per l’abbandono di fede in Gesù che disse:  Beati coloro che pur non vedendo crederanno.  

La fede non è irrazionale, ma non è neanche visibile a prima vista; esige ricerca e donazione.  Chi cerca con sincerità trova la fede.  Chi ama crede, come l’apostolo che era amato da Gesù e che amava Gesù, autore del IV Vangelo.  Chi non crede non ama.

Chi si lascia vincere dal pregiudizio dogmatico e pensa che  non è possibile né risurrezione, né miracoli, né Dio, non raggiungerà mai la fede.  

Irrazionale è più la non fede che la fede stessa.  Infatti   come mai quattro pescatori alla morte di Gesù fuggono e si nascondono per paura dei Giudei e poi cambiano totalmente e diventano testimoni impavidi di fronte alle torture e alla morte?  E’ inspiegabile la nascita del cristianesimo senza risurrezione.  Le apparizioni sono state molte, numerose, e straordinarie (una volta davanti a cinquecento persone e un’altra cambiò il terribile persecutore dei cristiani,Saulo in apostolo del Risorto. Sarebbero anche inspiegabili i miracoli che accompagnavano la chiesa nascente e la diffusione prodigiosa del cristianesimo. 

Gesù è colui che trasfigurerà in modo inimmaginabile:  corpo, anima, vita, mondo materiale, cosmo intero, uomini e cose per sempre.  

Inizio di questo processo immenso è la vita nuova cristiana (At 2, 42ss):  Erano assidui nell’ascoltare gli insegnamenti degli apostoli (non possiamo essere di Cristo senza l’insegnamento e la viva voce di coloro che oggi ci danno la Parola di Dio e la Parola che è Gesù).  I pastori nel cristianesimo sono essenziali.  Il servizio di Pietro è straordinario.   Mi ha sempre impressionato Atti 15:  Ci fu una grande discussione… Parla Pietro:  tutti tacquero!

Paolo rivendica il ruolo di padre di madre  e chiama figli che partorisce nel dolore e genera alla fede e vuol fidanzare a un solo sposo, Cristo…

Continua At 2,42:  erano assidui nell’unione fraterna (cristianesimo è fraternità, un cuor solo e un’anima sola, una vita unica nella SS.Trinità), nella frazione del pane e nelle preghiere (Gesù dice che non si può avere la sua vita senza mangiare il suo corpo… E’ qualcosa di grandioso davvero e giustamente gli fecero l’obbiezione:  Come può darci la sua carne? La risposta di Gesù fu fortemente concreta.  Rispose che dovevano masticare – Usò un verbo materiale direi: Gv 6, 54 ho trogon mou ten sarka èchei zoèn aionion:  ha la vita eterna chi mastica la mia carne).  Il verbo è legato a una parola italiana materiale che indica il mangiare simile a quello che fanno le bestie, e così eliminò ogni manducazione spirituale e non vera e corporale.

1 Cor 11, 27:  Chiunque mangia di questo pane indegnamente sarà reo del suo corpo e suo sangue.

  Gesù ci vuol nutrire di sé.  Così le parole di Giovanni mostrano tutta la pienezza del significato (1 Gv 1,1ss):  Quello che abbiamo visto, quello che abbiamo toccato con le mani… del Verbo della vita, questo vi annunziamo perché la nostra unione con lui… perché anche voi siate in comunione con noi.  La nostra comunione è con il Padre e con il figlio suo Gesù Cristo.


Giovanni era l’ultimo apostolo rimasto in questo mondo, mentre tutti gli altri erano morti.  I cristiani gli dicevano:  Beato te che hai visto e toccato Gesù!  Egli rispondeva:  Quello che ho visto e toccato è la vera e pura esperienza cristiana.


Voleva dire l’apostolo che ai cristiani non mancava nulla di quello che egli aveva sperimentato con Gesù e che la sua grandezza era di essere cristiano e non come coloro che incontrarono e udirono Gesù, ma non l’accolsero.  A che sarebbe servito solo vederlo con gli occhi?  Mentre i cristiani hanno con lui il legame del battesimo, e sono a lui uniti come tralci e vite, ascoltano la sua Parola che è scritta e che diventa viva nella riunione domenicale, anche oggi esistono i seri della Parola che la fanno risuonare.  Se volete ospitare Gesù come Marta potete farlo:  Quello che fate agli altri lo fate a me…  Che cosa vi manca per essere con Gesù come i primi testimoni della sua presenza in terra? 

.


CONCLUSIONE


Gesù è colui che non possiamo neanche immaginare.  Abbiamo visto solo degli sprazzi di luce divina, della sua bontà e bellezza, della gioia del credente e della sua felicità…  divina.


Lo conosceremo quanto più diventiamo suoi discepoli ossia quanto più rispondiamo al suo progetto che ho appena abbozzato.  

Essere discepoli di Gesù significa lasciarsi amare da lui fino alla follia.  Egli ci amò fino alla morte di croce e vuole dare a noi la sorte fortunata della divinizzazione:  partecipi della sorte divina, dice Pietro.


Dobbiamo fissare lo sguardo della fede e dell’amore a partire dalla sua risurrezione e invocarlo continuamente e con fervore.  Chi prega si salva, chi non prega non si salva. Così possiamo raggiungere la pienezza dell’esperienza di Gesù.  Altrimenti egli ci dirà:  Perché mi chiamate Signore e poi non fate quello che vi dico?(Lc 6,46) Perirete come una casa senza fondamento!. Noi gli rispondiamo: Signore, da chi andremo?  Tu solo hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto che l’unico Signore  sei  tu. O MIO DIO E MIO TUTTO. AMEN.
